
ungherese. Così all’iniziale entusiasmo verso l’impresa scientifica e verso Napoli, dapprin-
cipio descritta come luogo di delizie, «dove si mangia bene, si vive meglio e si ride molto»,
segue nell’animo di Zach una prima considerazione negativa sul «dolce far niente... che a
Napoli si ama alla follia», e infine l’assoluta sfiducia sia nel completamento dell’Osservato-
rio da parte del restaurato regime borbonico sia nella città, attraversata da spaventevoli moti
di piazza e da esecuzioni sommarie che producono in lui delusione e smarrimento. Una vi-
sione imbevuta di tristezza che emerge in modo esplicito dopo le tumultuose rivolte seguite
alla morte di Murat, ma che sembra avere un presagio nella descrizione che Zach ci offre di
Napoleone, da lui incontrato all’Elba a seguito di un naufragio occorso durante il viaggio da
Genova a Napoli, che egli raffigura con le seguenti parole: «l’ex imperatore si trova nel più
grande sconforto, è in difficoltà, non può dare il pane ai suoi 800 uomini».

Particolare rilievo rivestono, tra i documenti presentati, le lettere indirizzate da Zach a
Barnaba Oriani, astronomo dell’Osservatorio di Brera, nelle quali l’astronomo ungherese
intesse considerazioni scientifiche e tecniche, con cronache illustrative della storia di Napo-
li, vicende personali e note di colore. A tali lettere si alternano, in misura minore, quelle del
costruttore tedesco di strumenti astronomici, Georg Friedrich von Reichenbach, incaricato
di approntare la più moderna strumentazione per il nuovo Osservatorio. Ancor più dello
scienziato ungherese egli subisce l’orrore delle dolorose vicende napoletane che lo portano
al punto di voler rinunciare del tutto al proprio lavoro e al proprio ruolo. Uno spiraglio,
questo aperto da Reichenbach, che da un lato lascia trasparire la situazione strumentaria
non solo di Napoli, ma anche di altre istituzioni scientifiche europee, con particolare atten-
zione agli Osservatori di Pisa e Padova e all’Accademia delle scienze di Pietroburgo, e dal-
l’altro pone in evidenza lo stretto legame tra astronomi e costruttori di strumenti, nonché la
concorrenza, meglio la rivalità fra questi ultimi, come indicano a titolo esemplificativo i ri-
lievi fatti dallo stesso Reichenbach alle osservazioni compiute dall’astronomo inglese John
Pond mediante il circolo del costruttore inglese Edward Troughton.

Resta ora da dire dei criteri di edizione, esplicitati dai curatori all’inizio del volume. I
documenti sono stati trascritti secondo un principio di tipo paleografico-diplomatico, con
l’intento di proporre un testo quanto più possibile fedele all’originale; essi sono stati tradot-
ti in italiano a fronte della lingua originale riportata nel testo. Non è stato effettuato alcun
intervento sull’uso di maiuscole e minuscole, sulla punteggiatura e sui termini errati. Anche
tutti i simboli astronomici sono stati riprodotti fedelmente. Le note dei curatori sono inseri-
te alla fine di ciascun documento e riportano informazioni sui personaggi e i luoghi citati,
chiariscono punti oscuri del testo e lo commentano, rendendolo in tal modo leggibile non
solo all’astronomo, ma anche allo storico.

Rileviamo infine che il volume è corredato, oltre che degli indici dei termini astronomi-
ci, degli enti e delle istituzioni, dei luoghi e dei nomi, di illustrazioni dell’artista napoletano
contemporaneo Christian Leperino che nei suoi disegni ha sintetizzato in maniera attraente
e originale i legami, sotto lo stesso cielo, tra astronomi, uomini politici, militari, regnanti,
ribelli, oppressi e oppressori.

Agnese Visconti

ADOLFO BERNARDELLO, Venezia nel Regno Lombardo-Veneto. Un caso atipi-
co (1815-1866), Milano, FrancoAngeli, 2015, 540 p.

Alla scelta, da parte di un autore, di raccogliere e pubblicare in un volume diversi saggi
già editi nel corso degli anni possono essere sottese molteplici ragioni, dalla volontà di ren-
dere disponibili agli studiosi saggi datati e divenuti difficilmente reperibili a quella di fare il
punto sulla propria attività di ricerca, dipanatasi nel corso degli anni attorno ai temi e pro-
blemi su cui in modo particolare si è incentrato il suo percorso di ricerca, per offrire forse a
se stesso, prima ancora che ai propri lettori, un quadro d’insieme. L’esito di quest’ultima
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operazione, sicuramente più ambiziosa, è però tutt’altro che scontato, e proprio per questo
può avere senso muovere da tale prospettiva per valutare opere di questo tipo, domandan-
dosi quali elementi di novità esse apportino al dibattito scientifico sulle questioni di cui trat-
tano. Nel caso della più recente pubblicazione di Adolfo Bernardello, una simile domanda
non può che trovare una risposta largamente positiva: nel volume lo studioso della Venezia
ottocentesca ricompone in un efficace quadro d’insieme, frutto di studi condotti nell’arco di
un trentennio, le vicissitudini del capoluogo veneto nel corso dei cinquant’anni passati sot-
to la dominazione austriaca, dal Congresso di Vienna sino all’annessione del 1866. Ne sca-
turisce una vera e propria storia di Venezia nel XIX secolo che, pur non dispiegandosi se-
condo una narrazione organica e strettamente cronologica – impossibile a pretendersi per
un’antologia che raccoglie contributi originariamente proposti in sedi e in circostanze di-
verse – riesce comunque a offrire una visione poliedrica, che abbraccia un ampio ventaglio
di tematiche. Un’iniziativa di grande valore, dunque, quella di Bernardello, capace di tra-
sformarne anche ciò che l’autore stesso considera il principale difetto della raccolta – quel-
lo cioè di «muovere da un’angolatura tutta veneziana» (p. 7), dichiarato fin dall’introduzio-
ne – in un pregio. Così facendo egli contribuisce infatti a colmare un vuoto nella storia del-
la città lagunare, quello sui decenni del dominio austriaco; un tema che appare a tutt’oggi
ancora troppo vasto e con troppe zone d’ombra, e che soffre della prevalente tendenza a
concentrarsi solo su alcuni eventi ‘topici’ quali la fine della Serenissima e le sue conse-
guenze o le rivoluzioni del 1848-49, questo a scapito di una visione d’insieme. A legare fra
loro tutti i saggi della raccolta è l’idea dell’alterità veneziana nel corso della prima metà del
XIX secolo, un filo rosso evocato fin dal sottotitolo del volume. Un caso atipico, appunto,
con il quale pare quasi si vogliano mettere sull’avviso i lettori: quella di Venezia nell’otto-
cento è una vicenda anomala, che segue itinerari ben distinti rispetto a quelli intrapresi dal-
le città di terraferma o, più ancora, dal resto dei territori asburgici in Italia, come se la fine
della Repubblica e del suo dominio avessero improvvisamente reso evidente una singolarità
sino ad allora rimasta sottotraccia, sfilacciando – se non recidendo del tutto – antichi legami
con il territorio circostante e orientando inesorabilmente il capoluogo verso un destino dif-
ferente da quello degli altri centri ad esso geograficamente e storicamente vicini.

In un simile quadro i diciotto saggi di Bernardello costituiscono un ottimo punto d’os-
servazione sulla vita della città lagunare nel corso di oltre mezzo secolo. Organizzati in
quattro sezioni tematiche, essi appaiono riconducibili agli assi di ricerca principali percorsi
nel tempo dall’autore e spaziano dalle vicende economiche e industriali, con una prima par-
te dedicata specificamente allo sviluppo ferroviario e una seconda alla nuova imprenditoria
capitalistica veneziana, a quelle più prettamente politiche, legate soprattutto alla rivoluzione
del 1848 e all’esperienza della Repubblica di San Marco, cui sono dedicati i sette studi del-
la terza sezione; sino alla vita artistica e culturale, con la quale si chiude il volume. Tale ri-
partizione, tuttavia, risulta, a una lettura più attenta, meno netta, perché come ricorda l’au-
tore l’economia «sottende e si incastra inesorabilmente nelle vite concrete degli esseri uma-
ni» (p. 8), ed è pertanto inevitabile che, affrontando il tema della modernizzazione indu-
striale veneziana, si finisca per parlare di quegli stessi attori, esponenti delle diverse classi
sociali, che sono protagonisti degli studi dedicati alla fibrillante vita politica veneziana ne-
gli anni turbolenti della rivoluzione e della terza dominazione austriaca. Allo stesso modo,
le riflessioni sullo sviluppo del turismo o del mercato antiquario a Venezia riescono al con-
tempo ad abbracciare problemi di natura economica e culturale, e finanche politica se si
pensa al saggio intrigante e divertente sui tentativi condotti dal Governo Provvisorio di Ma-
nin per mettere a frutto l’ingente patrimonio artistico veneziano utilizzandolo come garan-
zia al fine di ottenere finanziamenti esteri in grado di dare ristoro alle esanimi casse dello
stato. 

È in virtù di questo felice intreccio che la nuova pubblicazione di Bernardello acquista
spessore e profondità, arrivando a tracciare una narrazione che, a dispetto dell’eterogeneità
dei diversi contributi, non di rado imperniati sull’analisi di singoli casi di studio, risulta al
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lettore quasi senza soluzione di continuità, anche grazie a una prosa schietta e priva di fron-
zoli, capace di rendere accessibili anche a un più largo pubblico di non specialisti temi qua-
li, per esempio, la storia del processo di industrializzazione del capoluogo veneto. Ciò che
alla fine emerge è un ritratto di Venezia assai più complesso e vivace rispetto alle abituali
rappresentazioni, a tinte quasi esclusivamente fosche, che vengono proposte sull’età della
dominazione austriaca: se è impossibile ignorare il declino e l’immiserimento seguiti alla
perdita della secolare indipendenza, questi temi non diventano però l’elemento dominante
dell’analisi di Bernardello, che invece si rivela assai scrupoloso nel descrivere una realtà
più sfumata, quella di una città che resta la sede del sistema burocratico e amministrativo
del Veneto e, di conseguenza, conserva il proprio ruolo di capoluogo, di punto di riferimen-
to e di attrazione, anche nella forma dell’immigrazione, per le popolazioni della terraferma.

Sull’onda delle trasformazioni che nel corso degli anni interessano la società e le istitu-
zioni, Venezia finisce così per ‘specializzarsi’, divenendo «anche una città del terziario» (p.
9) e trovando un ruolo e una dimensione nuovi ma in linea con la tradizione. Pertanto, pur
in condizioni di crescente difficoltà economica dovuta soprattutto alla recisione dei rappor-
ti privilegiati con le manifatture di terraferma e alla crisi del sistema portuale per l’agguer-
rita concorrenza di Trieste e Genova, la città mantiene, almeno in parte, quel fermento im-
prenditoriale che l’aveva caratterizzata nei secoli precedenti. La classe dirigente veneziana
si organizza infatti nel tentativo, non sempre riuscito, ma non per questo meno significativo,
di resistere alla concorrenza delle nazioni europee più moderne e avanzate, sfidandone le
manifatture e mirando a occupare nuovi mercati. Inizia a delinearsi l’immagine di una Ve-
nezia che pur non essendo all’avanguardia, almeno si allinea con i processi in atto nella
realtà contemporanea. La città appare abitata da un’élite desiderosa di abbracciare le inno-
vazioni provenienti dall’estero e formicolante di operai, distantissima dalla rappresentazio-
ne un po’ stantia della Venezia decadente e intorpidita nel rimpianto delle glorie passate.

La pubblicazione si presenta dunque come un invito a rivedere il giudizio sull’ottocento
veneziano, ed esso viene rilanciato dall’autore a più riprese nei suoi diversi contributi oltre
che nel capitolo introduttivo. Anche in questo risiede il pregio dell’antologia, che oltre a of-
frire una panoramica ampia e innovativa del ‘caso Venezia’, costituisce un virtuoso esempio
di approccio storiografico e metodologico, additando le possibili nuove aperture. Sono infat-
ti numerosi i saggi che, pur non essendo stati scritti in tempi recenti, nel concentrarsi su sin-
goli eventi o vicende considerati significativi segnalano la necessità di nuovi e più completi
studi, aprendo piste di indagine che la storiografia degli ultimi anni sembra aver recepito.
Ciò è particolarmente evidente nel caso dello studio sull’esulato veneto, che per molti aspet-
ti sembra anticipare alcuni dei più recenti lavori sulla mobilità internazionale nel corso del
lungo ottocento. Dell’ampiezza e della problematicità di questo tema l’autore è consapevole
e avverte che la sua analisi «non si propone di giungere a conclusioni ma solo di indicare dei
percorsi di ricerca su un fenomeno», quello dell’emigrazione «degli italiani dei vari stati
preunitari», sul quale «molto resta da fare, in particolare per predisporre dei data base che
intreccino tra loro informazioni di fonti diverse» (p. 433). Pertanto, soprattutto per lo studio-
so che intenda avvicinarsi alla storia veneziana del XIX secolo, gli scritti di Bernardello
possono fungere tanto da cornice di riferimento, quanto da sprone per future ricerche. Que-
ste ultime sicuramente potranno trarre grande giovamento anche dalle abbondantissime indi-
cazioni archivistiche che corredano l’opera. Che il volume sia costruito a partire da «le fon-
ti archivio in primis e ante omnia» (p. 7) non è soltanto evidente, ma viene anche dichiarato
espressamente dall’autore, forse non senza una nota polemica. Appare chiaro come sia so-
prattutto questa sua profonda etica del mestiere dello storico a costituire l’anima stessa del
lavoro di Bernardello che non risparmia critiche pungenti a quanti a tale metodo di lavoro
sulle fonti non si attengono, siano essi gli storici che lavorano «senza documenti originali» o
invece, sul fronte delle scuole storiografiche, coloro i quali nell’ultimo decennio hanno pre-
ferito concentrarsi su «gli aspetti ideali e simbolici nell’agire degli individui» a detrimento
della «ricostruzione particolareggiata di fatti e avvenimenti» (p. 8) cara all’autore.
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Al di là di tali spunti polemici, ciò che appare indiscutibile è l’abilità di Bernardello
nell’orientarsi nel dedalo degli archivi veneziani, da sempre frequentatissimi soprattutto da-
gli studiosi interessati alla storia della Serenissima e, più in generale, dell’età moderna in
virtù della loro impareggiabile ricchezza, ma che scontano una tradizionale mancanza d’in-
teresse per quanto riguarda il XIX secolo. Una disattenzione che, talvolta, ha finito per tra-
dursi in una scarsa conoscenza, anche da parte degli addetti ai lavori, dei fondi ereditati dal-
l’amministrazione austriaca.

Pietro Giovanni Trincanato

HUBERT HEYRIÈS, Italia 1866. Storia di una guerra perduta e vinta, Bologna, il
Mulino, 2016, 352 p. 

Nel 1911, ricorrenza del primo cinquantenario del 1861, le celebrazioni dell’Unità d’I-
talia furono accolte, nel Paese, da un tiepido entusiasmo. Una scarsa partecipazione popola-
re e un pigro o indifferente sostegno politico hanno contraddistinto anche il centenario del
1961. Un’inversione di rotta si è invece verificata nel 2011 quando, a dispetto dei movi-
menti di opposizione che identificavano nel risorgimento nazionale l’inizio di quei molti
mali che, ieri come oggi, affliggono la penisola, il Paese ha spontaneamente accolto e rece-
pito l’evento. Secondo le parole del presidente Napolitano si è trattato del «risveglio di una
coscienza unitaria e nazionale le cui tracce restano e i cui frutti sono ancora largamente da
cogliere» (G. Napolitano, Una e indivisibile. Riflessioni sui 150 anni della nostra Italia,
Milano, Rizzoli, 2011, pp. 9-10). A cinque anni dalle ultime celebrazioni il 2016, anno del
centocinquantesimo anniversario della Terza guerra d’indipendenza, sembrerebbe il mo-
mento adatto per raccogliere i frutti della semina del 2011. Il conflitto, che pure registrò, da
parte italiana, due clamorose e indimenticate sconfitte per terra e per mare, rappresenta, con
l’annessione del Veneto e di Mantova, un importante tassello di quel processo di nation
building materiale destinato a proseguire con la presa di Roma del 1870 e a concludersi con
la liberazione di Trento e Trieste all’indomani della Grande guerra. Vero e proprio annus
horribilis per le sorti militari della giovane nazione, il 1866 fu in seguito piegato e stravol-
to a seconda del contesto in cui veniva proposto, per finire poi, nel secondo dopoguerra,
eclissato, taciuto, dimenticato. Non è quindi un caso che, ancora ai nostri giorni, e nello
stesso anno del suo centocinquantesimo anniversario, il 1866 non abbia goduto di particola-
ri fortune: sporadiche sono state le iniziative di celebrazione – solo a livello regionale, in al-
cuni centri veneti –, scarsa la risonanza televisiva, ridotto l’impatto su giornali, libri e sag-
gi. Insomma, i frutti ancora restano da cogliere.

A colmare almeno in parte questo vuoto è uscito, per i tipi del Mulino, il nuovo libro
dello storico francese Hubert Heyriès, docente di storia militare all’Università di Montpel-
lier che da tempo si occupa dell’analisi dei rapporti fra gli eserciti di Francia e d’Italia nel
lungo XIX secolo. Quella di Heyriès è la Storia di una guerra perduta e vinta che racconta
nel dettaglio gli avvenimenti di quell’anno cruciale attraverso una presentazione dei fatti
militari, ma anche dei delicati giochi diplomatici e dei complessi risvolti politici, e che si
chiude con un’interessante analisi della ricezione, antica e nuova, della guerra combattuta
per la «question de la cession de la Vénetie» (p. 51). Si tratta di un saggio dal carattere pret-
tamente militare: come ha ricordato Giorgio Rochat, infatti, se lo stato unitario non nacque
sulla punta di baionette vittoriose – è bene rammentare che ai disastri di Custoza e Lissa fe-
cero seguito le rovinose sconfitte di Adua (1896) e Caporetto (1917) – senza le guerre non
ci sarebbe proprio stato (G. Rochat, Le guerre del Risorgimento, in Fare l’Italia: Unità e
disunità nel Risorgimento, a cura di M. Isnenghi e E. Cecchinato, in Gli italiani in guerra.
Conflitti, identità, memorie dal Risorgimento ai nostri giorni, direzione scientifica di M.
Isnenghi, Torino, Utet, 2008, pp. 421-440). 
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